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Cari fratelli e care sorelle,

Eccovi il primo sermone, frutto dello studio del testo della predicazione svolto in alcuni gruppi di zona: eccovi, dunque, l’esperienza emersa dal laboratorio della predicazione.

In tre gruppi di zona abbiamo, infatti, parlato del testo biblico previsto per questa domenica.

Si tratta di un racconto tratto dal vangelo di Marco che troviamo, in versioni più brevi, anche nei vangeli di Matteo e di Luca.

E’ un testo che parla di una guarigione, o piuttosto di un esorcismo? 

Ascoltiamo i versetti da 14 a 29 del nono capitolo del vangelo di Marco:

14 Giunti presso i discepoli, videro intorno a loro una gran folla e degli scribi che discutevano con loro. 15 Subito tutta la gente, come vide Gesù, fu sorpresa e accorse a salutarlo. 16 Egli domandò: «Di che cosa discutete con loro?» 17 Uno della folla gli rispose: «Maestro, ho condotto da te mio figlio che ha uno spirito muto; 18 e, quando si impadronisce di lui, dovunque sia, lo fa cadere a terra; egli schiuma, stride i denti e rimane rigido. Ho detto ai tuoi discepoli che lo scacciassero, ma non hanno potuto». 19 Gesù disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando vi sopporterò? Portatelo qui da me». 20 Glielo condussero; e come vide Gesù, subito lo spirito cominciò a contorcere il ragazzo con le convulsioni; e, caduto a terra, si rotolava schiumando. 21 Gesù domandò al padre: «Da quanto tempo gli avviene questo?» Egli disse: «Dalla sua infanzia; 22 e spesse volte lo ha gettato anche nel fuoco e nell’acqua per farlo perire; ma tu, se puoi fare qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23 E Gesù: «Dici: “Se puoi!” Ogni cosa è possibile per chi crede». 24 Subito il padre del bambino esclamò: «Io credo; vieni in aiuto alla mia incredulità». 25 Gesù, vedendo che la folla accorreva, sgridò lo spirito immondo, dicendogli: «Spirito muto e sordo, io te lo comando, esci da lui e non rientrarvi più». 26 Lo spirito, gridando e straziandolo forte, uscì; e il bambino rimase come morto, e quasi tutti dicevano: «È morto». 27 Ma Gesù lo sollevò ed egli si alzò in piedi.
28 Quando Gesù fu entrato in casa, i suoi discepoli gli domandarono in privato: «Perché non abbiamo potuto scacciarlo noi?» 29 Egli disse loro: «Questa specie di spiriti non si può fare uscire in altro modo che con la preghiera».
Cari fratelli e care sorelle,

“Meno male che viviamo nel ventunesimo secolo!” “Ma qui abbiamo a che fare con un Gesù molto brusco, che mi irrita!” “E’ una realtà molto lontana dalla nostra!” “Se una persona non guarisce, vuol dire che non ha abbastanza fede e che non ha pregato abbastanza?  Non può essere!”

Queste sono state alcune delle prime reazioni nei gruppi di zona dopo la lettura del testo.

Magari vi ritrovate in qualcuna di queste. 

In effetti, questa storia intitolata “Gesù guarisce un indemoniato” suscita delle irritazioni in noi.

Ci sentiamo molto lontani da quello che viene raccontato. 

E sentiamo anche un rifiuto nell’accettare quelle che sembrano le sue conclusioni.

Perché tutti noi abbiamo davanti agli occhi delle persone che non sono guarite da una malattia e ci rifiutiamo di constatare che se avessero avuto più fede – o se noi avessimo pregato di più per loro – sarebbero state liberate dalla malattia e dalla sofferenza.

Facciamo fatica a sentir parlare di spiriti maligni, di demoni che prendono possesso di persone, sapendo che, chi sembra come soggiogato da poteri distruttivi, da forze distruttive che non si è più in grado di controllare, è una persona con una patologia mentale, è un malato psichico che non ha bisogno di esorcismi, ma di cure psichiatriche e magari psicoterapiche.

Inoltre, va detto che qui,  nei nostri versetti, per ciò che sappiamo oggi, non abbiamo nemmeno a che fare con la descrizione di una malattia psichica, ma dell’epilessia che è una patologia neurologica che va assolutamente curata con dei farmaci.

Allora che cosa facciamo con un testo biblico che, da una prima lettura, di primo acchito, ci rimane abbastanza estraneo?

Nei gruppi di zona ci ha aiutato a superare un po’ la distanza tra noi ed il racconto, l’entrare maggiormente nei dettagli, concentrandoci sulle singole azioni, sulle specifiche e affermazioni.

Vi è il gruppo dei discepoli di cui parla il padre del ragazzo malato: “Ho detto ai tuoi discepoli che lo scacciassero, ma non hanno potuto.” 

Non hanno potuto. In un certo senso è consolatorio leggere che neanche i primi discepoli, quelli che hanno conosciuto Gesù in prima persona, hanno potuto!

Quante volte succede a noi che dobbiamo fare la dolorosa esperienza “di non potere, che non abbiamo potuto”.

Che non siamo in grado di alleviare la sofferenza di una persona. Che non sappiamo più che cosa fare. Che sperimentiamo la nostra impotenza. 

Mi ha molto emozionata ascoltare in uno dei gruppi di zona una nostra sorella che fa il medico la quale ci ha raccontato come è duro quando hai fatto di tutto per un tuo paziente, quando gli hai fatto la diagnosi giusta, quando hai prescritto le cure giuste, quando, magari, hai anche pregato per lui, quando l’hai seguito non solo a livello medico, ma anche a livello personale, affettivo… e quel paziente non ce la fa…

Forse, a questo punto, oserei interpretare le affermazioni brusche di Gesù nei confronti dei discepoli impotenti in questo modo: 

anche se sperimentate che le vostre preghiere non vengono esaudite e  che rimanete delusi e disorientati, non smettete mai di pregare, non smettete mai di rivolgervi a Dio; perché Egli vi ascolta, vede la vostra sofferenza e la sofferenza degli altri, vuole sostenervi con la sua forza, quella forza che vi aiuta a fare il possibile e a non disperare. Potete fidarvi del fatto che Dio ha dei pensieri per il vostro bene nonostante il male che vedete e che dovete subire.

Gesù, nel nostro racconto, è in grado di guarire. Penso che tutti i racconti sul Gesù che guarisce abbiano l’intenzione di ricordarci che la volontà di Dio è quella della pienezza di vita per ciascuno di noi e che la malattia e la sofferenza non sono voluti da Dio anche se esistono e continuano a colpirci. 

Gesù, grazie a Dio, grazie alla sua fede, è in grado di guarire. Esiste, infatti, pure oggi, una dimensione non scientificamente dimostrabile della guarigione.  

Gesù guarisce il ragazzo, ma prima di farlo si rivolge al padre e gli chiede informazioni sulla malattia del figlio: “Da quanto tempo gli avviene questo?”

Sembra un dettaglio del racconto più che trascurabile. Invece, a mio avviso, non lo è affatto, perché evidenzia tutta l’attenzione che ha Gesù per questo padre e per suo figlio. Gesù s’interessa della loro storia di malattia e di sofferenza e li ascolta.

E questo è un atteggiamento che si è verificato essenziale anche nel mondo della medicina moderna. Ormai sappiamo che un malato ha maggiori probabilità di guarigione se i medici e gli infermieri che lo hanno in cura, si dedicano a lui non soltanto sotto un punto di vista medico ma anche a livello più personale, ascoltandolo, dedicandogli il tempo necessario. 

E’, infatti, importante che una persona malata si senta e sia effettivamente circondata dall’affetto, dai buoni pensieri e dalle preghiere degli altri.

E qui siamo chiamati in causa tutti noi; siamo chiamati a prenderci cura delle persone malate, ad ascoltarle ed ad accompagnarle, a non lasciarle sole ed a pensare a loro anche proprio in preghiera. 

Abbiamo dato uno sguardo ai discepoli ed a Gesù, come personaggi che agiscono nel racconto. Manca ancora l’ultimo personaggio, il padre del ragazzo.

Questo padre deve aver provato chissà quanti modi per ottenere la guarigione del figlio prima di rivolgersi a Gesù. 

Sappiamo che ai tempi di Gesù c’erano tanti guaritori e taumaturgi; ma, fino a quel momento, nessuno aveva potuto aiutare il ragazzo a stare meglio. Nessuno sapeva come farlo.

Il padre si rivolge ai discepoli, speranzoso, ma vive l’ennesima delusione. 

Penso che sia più che comprensibile che, nel momento in cui si rivolge a Gesù, esprima qualche dubbio sulla sua capacità di guarire: “Se puoi fare qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci”:

E Gesù gli risponde: “Dici: “Se puoi!” Ogni cosa è possibile per chi crede”.

Di nuovo dà una risposta piuttosto secca. 

Questo suo modo brusco ha probabilmente anche a che fare con la posizione del nostro racconto all’interno del vangelo di Marco. Nello stesso capitolo, nei versetti precedenti, viene infatti raccontata la trasfigurazione di Gesù ed è stato proclamato, da una voce dall’alto dei cieli, “Questo è il mio diletto Figlio, ascoltatelo”. 

In questo capitolo, dunque, è appena stata messa in risalto l’autorità di Gesù come figlio di Dio. 

E nel nostro racconto viene richiesto il riconoscimento di quest’autorità da parte del padre. 

Il padre non si offende. Coglie l’affermazione di Gesù “Ogni cosa è possibile per chi crede”- la quale include la fede di Gesù stesso e la fede potenziale del padre in Gesù – con una confessione di fede molto particolare: “Io credo; vieni in aiuto alla mia incredulità”.

Nei gruppi di zona ci siamo detti, che questa, in effetti, è la confessione di fede più sincera che esiste e che rispecchia in un modo eccellente ciò che viviamo come singoli credenti.

Confessiamo che crediamo, ma siamo pure consapevoli della nostra incredulità e dei nostri dubbi, che nascono spesso dalle difficoltà e dai mali che incontriamo lungo il cammino della nostra vita oppure da un’estrema razionalità che pensiamo di dover seguire a tutti i costi, passivamente.

Il padre del nostro racconto ha comunque una certa misura di fede, perché va da Gesù, si rivolge a Gesù con la speranza di trovare aiuto. Ma la vita vissuta e sofferta fin qui, lo spinge ad esprimere anche qualche dubbio.

“Io credo; vieni in aiuto alla mia incredulità”.

Questa è l’espressione di una fede imperfetta come lo è la nostra. E’ però anche la fede attraverso la quale il ragazzo guarisce.   Ed è la fede di un padre che ha profondamente a cuore il proprio figlio malato.

Incamminiamoci, in questo nuovo anno di attività, accanto al padre del nostro racconto, per essere una comunità di fratelli e di sorelle, che credono, ma che non devono neppure nascondere i dubbi e i momenti di incredulità;

per essere una chiesa che ha profondamente a cuore coloro che stanno male e che soffrono e che fa il possibile per aiutarli a stare meglio.

Incamminiamoci accanto ai primi discepoli per continuare a pregare nonostante le delusioni e l’impotenza sperimentata.

Incamminiamoci seguendo Gesù per ricevere la forza che proviene da Dio stesso; quella forza che ci aiuta a resistere ed a lottare … ed a sopportare ciò che non siamo in grado di cambiare. 

Amen

